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564 Giovanni Kostko

Secondo quanto emerso, il desiderio naturale non è in alcun modo un ordina

mento naturale dell'uomo al conseguimento della beatitudine eterna, né si identifi

ca con il desiderio di essa, ma manifesta un'altra determinazione dello spirito creato,

il quale non trova nella partecipazione della bontà divina di ordine naturale la sua

ultima perfezione e l'ultimo appagamento del suo desiderio, rimanendo ancora l'a
nelito e l'inclinazione naturale verso un possesso più perfetto del bene, senza tutta
via esigerlo naturalmente né effettivamente poterlo conseguire. Possiamo dire che quel
desiderio costituisce come un punto d'incontro e d'inserzione della realtà trascendente
di Dio nell'immanenza dello spirito creato, senza per questo annullare l'infinita distan
za esistente tra la creatura e il creatore, confondendo l'ordine naturale con quello
soprannaturale. In esso l'uomo si trova connaturalmente volto nell'anelito interiore

alla divina sostanza come bene sommo e termine oggettivo della sua aspirazione, sen
za tuttavia arrivare, per sua virtù, anche a desiderarne naturalmente la partecipazio
ne oltre il limite della dimensione creaturale, bensì per suo mezzo è sospinto a cercare
e a godere del bene divino proporzionatamente alle proprie capacità naturali, rima
nendo sempre aperto e proteso verso una pienezza superiore, della quale, però, egli
non è per natura capace né di raggiungerne né di desiderarne il compimento, ma
che può soltanto ricevere da Dio come suo dono libero e gratuito, accogliendolo vital
mente come propria perfezione ultima, sulla base della disposizione naturale del suo
desiderio, quella di vedere la divina essenza.

è perfettamente compiuto nel suo desiderio di conoscere e possedere il bene, sia in riferimento
agli elementi completivi della beatitudine perfetta, che lo soddisfano sotto ogni altro aspetto, con
ferendo perfezione estensiva allo stato della vita beata. Cf. MI q 3 a 8; ScG III c 50; ScG IV cc 59-
82, 86; I-II q 4.

ANGELICUM 81(2004)565-591 565

Il Diritto Internazionale tra passato
e futuro: l'apporto della Dottrina cattolica

e di Giovanni Paolo II.

Una proposta concreta per la sua evoluzione

Bruno Esposito, O.P.
Pontìflcia Università S. Tommaso d'Aquino, Roma

Introduzione

Il messaggio per la celebrazione della Giornata Mondiale per la Pace 2004^ riser
va una particolare riflessione al diritto internazionale, indicato come valido strumento
per conseguire la vera pace, ed i giuristi appaiano tra i principali destinatari. La stes
sa tematica è stata oggetto di riflessione, anche se sotto un'altra angolazione, nel dis
corso che il Santo Padre ha indirizzato al Corpo Diplomatico accreditato presso la San
ta Sede il 12 gennaio c.a., in occasione dello scambio degli auguri agli inizi del nuo
vo anno^. Detta scelta potrebbe sembrare a prima vista a più di qualcuno estranea
all'ambito proprio della missione della Chiesa e all'esercizio del suo Magistero. Per
altri, invece, potrebbe essere ritenuta una provocazione se non addirittura un inde
bita intromissione nelle realtà temporali. "Certo, la missione propria che Cristo ha
affidato alla sua Chiesa non è d'ordine politico, economico e sociale: il fine, infatti,
che le ha prefisso è di ordine religioso. Eppure proprio da questa missione religiosa
scaturiscono dei compiti, della luce e delle forze, che possono contribuire a costruire
e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. Così pure, dove fos
se necessario, a seconda dalle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi
deve, suscitare opere destinate al servizio di tutti [...] la Chiesa vuole aiutare a pro
muovere tutte [le] istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed in armonia con la sua
missione. Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti, e di potersi libera
mente sviluppare sotto qualsiasi regime che rispetti i diritti fondamentali della per
sona e della famiglia, e riconosca le esigenze del bene comune"^. È proprio da questo
dovere di essere presente, in virtù del mandato divino per svolgere la sua missione che

Giovanni Paolo II, Messaggio Un impegtw sempre attuale: educare alla pace per la celebrazione della
Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2004, Città del Vaticano 2003. Da ora in poi citato: Mes
saggio per la pace 2004. Sui reiterati interventi, in questi ultimi tempi, del Pontefice sul tema della
pace cf G. Marchesi, «Costruire ponti di pace». L'assillo costante di Giovanni Paolo II, in La Civiltà Cat
tolica 155 (2004/1) 169-178.

In L'Osservatore Romano, 12/13-1-2004, pp. 5-6.

Gaudium et spes, 42.
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implica di salvaguardare sempre la dignità dell'uomo creato da Dio, che il magistero

della Chiesa al medesimo tempo afferma "... sia suo diritto predicare con vera liber

tà la fede e insegnare la sua dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la sua missione

tra gli uomini e dare il suo giudizio morale, anche su cose che riguardano l'ordine

politico, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza
delle anime. E questo farà, utilizzando tutti e soli quei mezzi che sono conformi al

vangelo e al bene di tutti, secondo la diversità dei tempi e delle situazioni"**. Oggi, più
che nel passato, il diritto intemazionale si presenta quale strumento privilegiato affin
ché affermandosi la giustizia la comunità degli uomini possa vivere in pace e comu
nemente prosperare. Allora la Chiesa cattolica non può dispensarsi dal dare il suo con

tributo anche in questo campo.
Ciò premesso e chiarito, sembra opportuno cogliere l'opportunità, offerta da

questi ultimi interventi, per richiamare i momenti fondamentali del cammino di que
sta branca del diritto, evidenziando soprattutto il contributo dato al suo sviluppo dal
la dottrina cattolica ed in modo particolare ultimamente da parte di Giovanni Paolo
II nella sua qualità di Pastore della Chiesa cattolica e allo stesso tempo di soggetto di
diritto intemazionale^.

I. Nozione

Genericamente s'intende per diritto internazionale il complesso di regole che, orga
nizzate in un ordinamento giuridico, costituiscono il diritto della Comunità intemazionale^.

La definizione data presuppone due elementi di notevole importanza: 1) che ci
troviamo di fronte a vere e proprie regole giuridiche, cioè provviste di forza obbliga
toria, e non a semplici regole di cortesia; 2) che queste regole vengano a formare un
vero e proprio ordinamento giuridico. Oggi la maggior parte degli autori rifugge dal
dimostrare entrambi i presupposti in modo aprioristico, cercarido quindi, per il pri
mo elemento, di individuare qual è il fondamento dell'obbligatorietà delle norme
intemazionali; e per il secondo, se queste norme rivelano, reciprocamente, quei rap
porti che permettono di configurare un ordinamento giuridico. Comunemente gli
internazionalisti preferiscono, più che ricercare complessivamente il fondamento del
l'obbligatorietà del diritto internazionale, porre l'accento sulle singole proposizioni
che, a titolo di norme primarie, ne formano la stmttura essenziale. Quanto al fatto
che queste proposizioni, prese tutte insieme, formino un ordinamento, sarà la con
seguenza logica della dimostrazione: 1) che la vigenza di ciascuna di esse non dipen
de da altri sistemi normativi a loro volta configurabili come ordinamenti; 2) che det
te proposizioni non sono tra loro contraddittorie; 3) che esse anzi si presuppongono

** Gaudium et spes, 76; cf anche Catechismo della Chiesa Cattolica, 2420.

5  Cf CIC/83, can. 361 e can. 113, § 1.

^  Cf L. Ferrar] Bravo, Lezioni di diritto Intemazionale, Napoli 1994^, p. 11.
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reciprocamente, sì che il modo di essere delle une contribuisce a spiegare il senso e a

garantire la vigenza delle altre.

Ritornando alla definizione data e dopo aver accermato ai suoi presupposti costi

tutivi, vediamo ora cosa significhi diritto della Comunità intemazionale. Essa rimanda

al concetto di Comunità intemazionale di cui è importante indicare subito il contenu

to ed individuare chi sono i membri, i soggetti (problema della soggettività intema
zionale). Per Comunità internazionale s'intende comunemente oggi un complesso di

enti che hanno la caratteristica di non essere, giuridicamente, uno superiore all'altro e di non
ammettere, al contempo, la propria dipendenza, nelle materie considerate dal diritto inter
nazionale, da alcun altro ente a tutti o ad alcuni di essi, superiore: "Civitates superiorem non
recognoscentes", In altre parole, "Secondo il diritto intemazionale è soggetto dell'or
dinamento internazionale un ente sovrano con una sua autonomia che si evidenzia in

un proprio potere di auto-organizzazione e, quindi, con la capacità di compiere atti giu
ridici internazionalmente rilevanti a cui si affianca quella di essere destinatario delle
norme dell'ordinamento"^. Ora, nessuno dubita che l'esempio tipico di tale ente sia
10 Stato e che il diritto internazionale è stato ed è tuttora inteso prevalentemente come
diritto della società degli Stati. La Comunità internazionale è quindi primariamente
l'insieme degli Stati sovrani che, in un determinato momento storico, esistono e sono
reciprocamente indipendenti. Ciò non esclude, in modo particolare nell'epoca con
temporanea, la presenza nella Comunità intemazionale di altri Enti o Organismi (v.
le Organizzazioni Internazionali), considerati a pieno titolo soggetti di diritto inter
nazionale, come anche la necessità di riconoscere sempre più la fondamentale impor
tanza dei popoli e degli individui al cui servizio deve porsi il diritto internazionale,
servizio che è alla fine la sua ultima ragion d'essere®. Proprio questo intimo legame,
ai nostri giorni sempre più avvertito, del diritto intemazionale con la vita e la realta
degli individui che compongono la comunità degli uomini, ha imposto ed impone di
verificare le sue relazioni con quello che nell'evoluzione storica è stato denominato
11 diritto delle genti, come anche con il diritto naturale,

II. Il Diritto delle Genti

Storicamente troviamo usata questa terminologia per la prima volta nel diritto
romano. I Romani, già nel periodo repubblicano (509-27 a.C.) e maggiormente dopo
la conquista dell'Impero (23 a.C.), non poterono non scorgere un complesso di prin
cipi comuni alle diverse popolazioni del bacino del Meditenaneo che avevano rag
giunto un grado di civiltà simile, principi che si potevano quindi considerare vigen-

^  V. Buonomo, Considerazioni sul rapporto Santa Sede-Comunità Intemazionale alla luce del diritto e del
la prassi Intemazionale, in lus Eccleslae 8 (1996) 7. Sulla questione della soggettività intemazionale
si veda anche I. Brownlie, Prìnclples of Public Intemational Law, New York 1992, pp. 58-70.

®  Cf R. Monaco, Manuale di diritto Intemazionale pubblico, Torino 1971^, pp. 30-36.
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ti nella societas omnium Inter omnes. Dal pensiero di Cicerone'^ emerge che il ius gen-

tium si applica a tutti, cittadini e stranieri; mentre il ius civile ha per destinatari sol

tanto i cittadini di Roma.

Successivamente Gaio nelle Istituzioni^^ li distingue in modo reciso affermando

che: iusgentium è il diritto che vige presso tutti i popoli; ius civile quello che vige esclu
sivamente tra i cittadini romani. Più precisamente egli afferma che tutti i popoli civi
li hanno allo stesso tempo, nel loro ordinamento giuridico, taluni istituti che sono

peculiari di quel singolo popolo, altri istituti che sono comuni a tutti gli uomini. Quel
la parte dell'ordinamento giuridico in cui si specifica la particolare fisionomia di cia
scun popolo viene detta ius civile; quella parte invece che è stata determinata tra tut
ti gli uomini dalla naturalis ratio e si riscontra presso tutti i popoli viene detta iusgen
tium, cioè quasi quo iure omnes gentes utuntur. Per Gaio la naturalis ratio è la logica
naturale che si sprigiona dalla realtà oggettiva delle cose, viste dalla mente umana nel
la loro ordinata esistenza. Un principio che non trascende il mondo creato, ma è in
esso immanente. Ecco perché Gaio per indicare il medesimo contenuto ricorre indif

ferentemente alle espressioni ius gentium e ius naturale, servendosi prevalentemente
della prima quando vuole sottolineare il vigere dell'istituto presso tutti i popoli, ser
vendosi della seconda quando vuole sottolineare il derivare dell'istituto dalla natura
lis ratio. Questa è l'unica definizione che ci è pervenuta nelle fonti giuridiche.

Ma l'espressione ius gentium è stata utilizzata anche in altre fonti giuridiche ed
extragiuridiche, ma con accezioni diverse, che possiamo riassumere nelle due seguen
ti: 1) il complesso di norme e degli istituti del diritto proprio dei rapporti tra i diversi
popoli; 2) il complesso delle norme e degli istituti di diritto privato concretizzatisi a
Roma, soprattutto attraverso l'attività iniziale del praetor peregrinus nei rapporti tra cit
tadini e peregrini. Recenti ricerche hanno portato a concludere che si può fondatamente
ritenere che il concetto di iusgentium è rimasto sostanzialmente uno ed invariato attra
verso i secoli di Roma ed è quello contenuto nella definizione di Gaio. In tale concet
to rientrano anche gli altri due concetti: quello pubblicista, di diritto tra i popoli; quel
lo privatista, di norme ed istituti applicati a Roma nei rapporti tra cives e peregrini.

Riguardo al primo concetto, l'esame delle fonti giuridiche ed extragiuridiche fa
ritenere che la qualifica di iusgentium venisse data non con riguardo al contenuto spe
cifico dei rapporti, ma con riguardo all'universale vigenza della relativa norma e dei
relativi istituti (per es. l'inviolabilità delle ambascerie si qualifica iuris gentium non per
ché attiene alla materia intemazionale delle ambascerie, ma perché si sente presente
presso tutti i popoli, corrispondente alla ratio implicita - naturalis - dell'istituto del

l'ambasceria). Circa il secondo, l'analogo esame delle fonti fa concludere che - nel

Cf De Offlciis, III, 17, 69

CfD, I, 1, 9.
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desiderio di sistemazione categoriale - i singoli istituti precisatisi nei rapporti tra cives

e peregrini vennero qualificati iuris gentium perché si ritennero dai Romani applicabi

li a tutti gli uomini liberi (cioè in quanto si ritennero corrispondenti alla naturalis ratio

immanente nella realtà delle cose)^^

Quindi essenzialmente lo ius gentium è il diritto comune dei popoli qui legibus

et moribus reguntur. Ma come deve essere inteso il concetto di ius gentium come dirit

to comune? Per il Lombardi lo ius gentium costituisce una categoria non una fonte e
specifica che si tratta di una categoria concettuale*^, formata dalla giurisprudenza
romana a scopo dottrinario e scolastico*^ per inquadrarvi appunto quegli istituti che
essa constatava o comunque credeva ugualmente presenti presso i popoli civili. E
importante allora appurare se questa categoria concettuale è solo un'ipotesi teorica
oppure se al pensiero dei giuristi romani corrisponde una ben determinata realtà con
figurabile come un vero diritto. Per rispondere all'intenogativo facciamo nostre le con
clusioni del P. Lener che riportiamo, rinviando alla lettura dei suoi due articoli per la
conoscenza delle motivazioni:*'* "A conclusione di questa sommaria analisi degli ele
menti che permettono di ricostruire il concetto romano di ius gentium come dintto
comune, sembra che possa affermarsi con sufficiente sicurezza che lo iusgentium non
è soltanto una mera categoria concettuale, ma una categoria che rappresenta un ordi
ne giuridico reale, un diritto comune ai vari popoli civili. La comunanza di codesto
diritto non consiste nel fatto, constato dai giuristi romani, del vigere uguale degli
istituti iuris gentium presso tutti i popoli «qui legibus et moribus reguntur», ma essen
zialmente, da un punto di vista negativo, nella mancanza di una fonte formale propria
di un singolo ordinamento statuale e, da un punto di vista positivo, nell'affermazione di
una fonte materiale (naturalis ratio) e di fonti formali (consuetudo, conventa hominum et
quasi consensus) comuni ai vari popoli, nonché nella comunanza dei fattori religiosi e eti
ci che ne fanno sentire praticamente l'obbligatorietà"^^. Altra questione molto interessante
è senz'altro la seguente: per i Romani lo ius gentium è diritto naturale o diritto posi
tivo? Dall'analisi delle fonti storiche e giuridiche del periodo classico (grosso modo
secondo la partizione del Guarino dal 1 sec. a. C. al III sec. d.C.) emerge "...non solo
che il ius gentium, in quanto diritto comune, costituisca una categoria reale, ma che
siffatta realtà consista appunto in un ordine giuridico essenzialmente positivo. [...] Ma
occorre insistere chiaramente, allora, sulla storicità, per distinguerlo dal diritto natu-

"  Il problema è stato scientificamente trattato da G. Lombardi, Sul concetto del «ius gentium», 2 voli.,
Roma 1947; studio che qui sostanzialmente seguiamo.

^2 Cf G. Lombardi, Sul concetto..., voi. I, p. 369.

Cf G. Lombardi, Sul concetto..., voi. 1, p. 371.

Si veda quindi S. Lener, Per la storia del diritto intemazionale: il «iusgentium» dei Romani, in La Civiltà
Cattolica 99 (1948/1) 283-294; 491-504.

S. Lener, Per la storia...,p. 500.
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rale in senso filosofico, derivato o dalia natura umana assolutamente considerata

(Cicerone e filosofia greca) o dalla natura umana in quanto manifestazione della leg

ge eterna stabilita dal suo Creatore (senso cristiano). In ambedue i casi, il diritto natu

rale è un criterio di valutazione dello stesso diritto civile positivo, ciò che deve certa

mente escludersi per lo ius gentìum"^^.

Invece, "Nell'epoca post-classica [da Diocleziano a Giustiniano (284-565)], in

conseguenza della riduzione in unità statuale dei vari popoli prima indipendenti da
Roma e della estensione della cittadinanza romana a tutti i liberi dell'impero, la nota
del vigere presso tutti i popoli perde importanza ai fini della qualificazione di un isti
tuto come iurìsgentìum; a tal effetto diviene preponderante, invece, anche per influs
so della filosofia greca, la considerazione della «naturalità» dell'istituto stesso, natu
ralità concepita già come valore generale. L'opposizione classica fra ius gentìum - ius
civile si trasforma nell'opposizione naturaliter - civiliter. Lo ius gentìum è sentito sem
pre più come un diritto naturale, ma - si noti bene - come un diritto naturale stori

camente vigente (tanto che lo si presenta anche come «fonte» di istituti) e perciò pur
sempre positivo. È naturale non perché viga al di sopra dell'ordine positivo, ma sem
plicemente perché conforme alla natura umana. E i giuristi post-classici e giustinianei
trovano opportuno distinguere nel diritto positivo quegli istituti che, derivando
appunto da fondamentali esigenze della natura umana, sono comuni a tutte le gen
ti. Alla stregua di questa ulteriore pienamente legittima concezione del diritto natu
rale, una norma, un istituto, un ordine giuridico può essere nello stesso tempo natu
rale e positivo (si pensi al «v/m vi repellere licet»)"^'^.

in. n Diritto naturale

Alla luce di quanto appena detto si intravede l'importanza del riferimento, già
intuito dai giuristi romani, al diritto naturale a proposito dello ius gentìum. Per questo
motivo non sembra fuori luogo richiamare anche qui le nozioni principali*®. Fin dal
l'antichità al diritto positivo umano, che è sempre un diritto storico ben determina
to, più o meno giusto, si è contrapposto, anche se con una varietà di formulazioni,
un "diritto non scritto", il diritto naturale, intuito come non prodotto dall'uomo ma
invece indipendente dalla sua volontà, in quanto è immanente alla natura stessa, e che
costituisce il diritto giusto per eccellenza*^. Cicerone così lo descriveva: "Unico infatti

S. Lener, Per la storia..., p. 502.

S. Lener, Per la storia..., pp. 502-503.

Per una presentazione del pensiero dei vari autori sul diritto naturale fino a san Tommaso si veda
R. PizzoRNi, Il diritto naturale dalle origini a S. Tommaso d'Aquino, Bologna 2000; per un recente com
mento ai testi più significati dell'Aquinate sulla questione si può consultare anche O. De Bertolis -
F. Todescan (a cura), Tommaso d'Aquino, Padova 2003. Invece per approfondire l'aspetto teoretico
si consiglia la lettura del testo di J. Hervada, Introduzione critica al diritto naturale, Milano 1990.

" Cf Sofocle, Antigone, w. 450-457.
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è il diritto, base dell'unione tra gli uomini, e unica è la legge che lo costituisce. Tale leg

ge si identifica con la retta ragione, criterio di scelta tra il bene e il male; e chi la igno

ra è ingiusto, sia che essa sia scritta in qualche luogo, oppure in nessun luogo. Perché

se la giustizia consistesse nell'obbedienza alle leggi scritte e alle istituzioni civili, e se,

come essi dicono, tutte le cose si dovessero misurare dalla loro utilità, non si curerà del

le leggi e le violerà, se è possibile, chi penserà che la cosa gli recherà vantaggio. Perciò
non vi può essere giustizia, se essa non sussiste per natura; [perché] e quella che in vista
di una utilità si costituisce, da un'altra utilità viene abbattuta''^®.

Anche se nel corso dei secoli c'è sempre stato questo riferimento ad un diritto
giusto in riferimento al diritto naturale, non sempre "diritto naturale" è stato usato
con la stessa accezione. Caratteristica comune a tutte le dottrine del diritto naturale

è di affermare in ogni caso che dalla natura, sia che questa venga intesa come "uma
na", "della società" o "delle cose", si possono dedurre norme di condotta univoche.
Presupposti delle dottrine del diritto naturale sono quindi: 1) l'esistenza della natu
ra; 2) che questa sia autoevidente; 3) che dalle proposizioni che descrivono la natura
è possibile dedurre una serie di proposizioni precettive.

Nella storia del pensiero il riferimento al diritto naturale è stato inteso in modo
differente ed abbiamo così due principali indirizzi, oltre quello già visto nelle IstìtU'
zioni di Gaio che potremmo definire biologico-naturalistico^*:

a) Teologico-metafisico/'Cristiano", che fa capo a san Tommaso d'Aquino.
Afferma l'esistenza di una "legge etema", posta in Dio, la cui partecipazione ne

l'uomo costituisce la legge naturale, generalmente identificata con il dintto natura
le, ma talvolta da esso distinta in quanto il secondo riguarderebbe solo l'insieme dei
rapporti intersoggettivi "esterni". La legge naturale si compone di norme, o principi,
immediatamente evidenti a chiunque, dai quali si deducono successivamente tutti gli
altri precetti. Primo principio della legge naturale, da cui derivano le singole norme
del diritto naturale, sono bisogna fare il bene ed evitare il male e, con lieve differenza,
bisogna dare a ciascuno il suo^^. Esiste quindi un "giusto ordine delle cose , trascen
dente l'uomo, ma da lui conoscibile per mezzo della ragione, che gli rivela i singoli
precetti costituenti nel loro insieme il diritto naturale; questo poi è da considerare
un vero diritto di natura, un ordine giuridico vero e proprio, valido per tutti i rapporti
umani e costituente la base ed il limite necessari del diritto positivo.

20 M. T. Cicerone, Delle leggi, I, 15, testo latino, traduzione e note di A. Resta Barrile, Bologna 1972,
p. 49.

2» Cf F. D'Agostino, Diritto e Giustizia. Per una introduzione allo studio del diritto, Cinisello Balsamo 2000,
pp. 21-14; R. Pizzorni, Diritto-Morale-Religione. Il fondamento etico religioso del diritto secondo san Tom
maso d'Aquino, Città del Vaticano 2001^, pp. 145-159; 277-321; Io., La filosofia del diritto secondo S.
Tommaso d'Aquino, Bologna 2003^*, pp. 169-405.

22 CfD, I, 1.



572 Bruno Esposito, O.P.

b) Razionalistico, 'Tosi riforma protestante'', che fa capo a U. Grozio, S. von Piifendorf,

/. Locke, C. Thomasius.

Anziché sottolineare l'origine trascendente del diritto naturale ne accentua la

derivazione dalla natura dell'uomo, considerata soprattutto nel suo aspetto di natu
ra sociale. Questi autori, quasi reagendo alle lotte di religione e alle dispute teologi
che del loro tempo, vollero fondare, prescindendo da riferirnenti trascendenti o con
fessionali, il vero diritto dell'uomo, costituito come risultato dell'analisi razionale del

la natura umana, come scienza dell'uomo in quanto essere sociale. La loro opera è
stata anche la risposta al bisogno concreto proprio del loro tempo, di ritrovare "un'au
torità" (la mera ragione), che fosse riconosciuta superiore da tutti; ed un terreno d'in
tesa, su cui la convivenza umana potesse essere fondata, essendo ormai venuta meno
le autorità universali dell'Imperatore e del Papa che tale convivenza avevano assicu
rato nel medioevo. Questo indirizzo ha cercato di determinare le norme di diritto natu
rale per i singoli casi, ma il procedimento da loro adottato per conseguire questo sco
po, cioè l'indagine razionale storicamente condizionata, ha portato a risposte con
traddittorie in quanto queste sono state viziate dalle precomprensioni di coloro che
le hanno formulate. A dottrine in se stesse non nuove, che risalgono spesso all'anti
chità romana, questi giusnaturalisti hanno infuso un carattere soggettivistico e indi
vidualistico, bandendo ogni riferimento oggettivo o trascendente. A ciò faranno rife
rimento molti pensatori e politici dell'età dei lumi.

Dopo aver cercato di chiarire i concetti dello iusgentium e di diritto naturale pos
siamo concludere che lo ius gentium, cioè il complesso delle norme che sono state da
sempre colte, anche se con sfumature diverse, come regolatrici dei rapporti tra i vari
protagonisti sulla scena intemazionale, ha il suo fondamento nel diritto naturale. Così
è stato colto dai romani e nel successivo pensiero della Chiesa. Comunemente sono
ritenuti per natura, diritti, principi propri e fondamentali dello iusgentium: 1) il dirit
to all'autonomia e all'indipendenza; 2) il diritto all'integrità territoriale; 3) il diritto
alla fama; ed ovviamente 4) pacta sunt servanda.

A questo rapporto tra diritto naturale e ius gentium ha sempre fatto riferimento
il pensiero della Chiesa riguardo al diritto internazionale. Purtroppo, come si evince
rà dalla presentazione che seguirà dello sviluppo storico avuto dal diritto internazio
nale, questo modo di pensare, creare, attuare e modificare i rapporti tra i vari sogget
ti della comunità internazionale, non è stato sempre accolto dalle varie scuole di dirit
to e realizzato nella prassi. Anche se, in questi ultimi decenni, stiamo assistendo ad
una rivalutazione dei principi ispiratori propri del magistero della Chiesa riguardo alla
regolamentazione dei rapporti intercorrenti tra i vari enti che compongono la socie
tà intemazionale che si fondano sul diritto naturale.
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rv. Breve storia del moderno diritto internazionale

Ma in concreto com'è nato e si è sviluppato quello che oggi è denominato dirit

to internazionale? Nel nostro caso voler tracciare lo sviluppo storico del diritto inter

nazionale, inteso come ordinamento giuridico della Comunità internazionale, impli

ca necessariamente, come accennato all'inizio, anche studiare la nascita e l'evoluzio

ne di questa Comunità. Si è detto che per "Comunità internazionale" si intende una
società di Stati ed altri enti similari che, pur non essendo dotata di una organizzazione
simile a quella statuale, possiede tuttavia i requisiti necessari ad ogni società che abbia
un proprio ordinamento giuridico originario"^. Ciò implica necessariamente l'esi
stenza di un certo legame, di una certa relazione fra i membri di questa società {affec-
tio societatis), che ne riconoscono allo stesso tempo il carattere obbligatorio (vincu-
lum iuris). Questa constatazione ci porta subito a dire che per quanto riguarda l'anti
chità classica, come si è visto, non è possibile parlare di un vero e proprio ordinamento
internazionale in quanto non si può assolutamente parlare di una Comunità inter
nazionale, ma solo di una pluralità di organizzazioni politiche che entrano in con
tatto. "Con tale affermazione non si vuol negare che fin dalle epoche più antiche
esistessero relazioni anche complesse fra i popoli. La storia dimostra, anzi, che tali
relazioni furono abbastanza frequenti specialmente fra i popoli più progrediti; ma
ciò che mancava per riconoscere la reale esistenza di una società regolata da un dirit
to proprio era la comunanza di civiltà, che rende possibili lo stabilirsi di normali rap
porti di cooperazione e integrazione fra le diverse organizzazioni politiche e, dall al
tra, qualsiasi reale sentimento di solidarietà internazionale. Ciascuna di queste orga
nizzazioni considerava le altre come rivali o addirittura come nemiche; sicché veniva
a mancare il presupposto per il costituirsi di norme giuridiche fra gli Stati, che è dato
dal reciproco riconoscimento del diritto all'esistenza e alla autonomia"^^. Invece, spe
cifico dei diversi gruppi o popolazioni dell'antichità, era proprio l'assoggettamento
degli altri popoli, almeno dal punto di vista economico.

Nel Medio Evo abbiamo indubbiamente un incremento di quelli che saranno i
fenomeni tipici della comunità internazionale attuale, ma allo stesso si devono regi
strare alcune caratteristiche proprie della società di quel periodo che non hanno
riscontro nell'organizzazione giuridica internazionale moderna. Ecco le principali.
1) è una comunità "interpotestatica" (Papato-Impero); 2) essa è caratterizzata da una
pluralità di enti carentes superiore, ma questi non sono assimilabili al concetto moder
no di Stato, essi sono potentati individuali identificabili nella persona del principe,
solo successivamente istituzionalizzato nell'adozione della successione per discen
denza del dominio; 3) è Communitas gentium christianarum: vi è coincidenza tra i con-

G. Bosco, Lezioni di diritto intemazionale, Milano 1992^, p. 149.

G. Bosco, Lezioni..., pp. 149-150.
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cetti di Ecclesia e di Civitas, per cui ad ogni ecclesia particularis corrisponde una civi-

tas partìcularìs, e alla Ecclesia universalis, la generale Societas Christiana; 4) è manifesta

la subordinazione dell'Impero al Papato.

Con il crollo dell'Impero, la Chiesa svolge sempre più una funzione sovrana-

zionale^ di interpretazione ed attuazione del diritto divino. Questa situazione di fat

to fu messa in crisi dall'evoluzione della realtà tesa verso il superamento "... della iden

tificazione della Civitas con la Ecclesia e verso una positivizzazione dell'ordinamento
internazionale, alimentata anche dall'accennata trasformazione di Potentati indivi

duali in enti astratti non più assoggettabili alla «ratio peccati» della Chiesa. Sicché le
relazioni intemazionali hanno ricevuto un grande impulso dalla Chiesa, attraverso

l'umanizzazione della guerra e l'affermazione di una morale aperta all'idea della soli
darietà fra gli uomini e le comunità statuali. Anche le Crociate influirono sulla for

mazione della Comunità intemazionale, in quanto stimolarono la cooperazione degli
Stati occidentali e favorirono, al tempo stesso, lo sviluppo del commercio fra oriente
e occidente. Ne seguì la formazione di usi commerciali uniformi, i quali riuscirono
di grande giovamento ai traffici internazionali, e quindi al potenziamento della vita
di relazione fra gli Stati, e condussero alla formazione di certi tipici istituti del dirit
to intemazionale: quale, per esempio, l'istituto dei consolati"^^. in breve, il tessuto
della società medioevale differiva da quello attuale essenzialmente per due motivi:
1) non esistevano Stati nel senso proprio del termine, che si avranno in Europa solo
dal 1450; 2) la soverchiarne presenza di due sole autorità che polarizzavano la scena
mondiale: Papa ed Imperatore.

Quanto fin qui detto vuole semplicemente evidenziare che non è sufficiente con
statare che nell'antichità e nel Medio Evo esistevano relazioni tra le diverse entità che

componevano la società, per dedurre l'esistenza di una vera e propria comunità ret
ta dal diritto intemazionale. Tutte queste relazioni erano differenti dalle attuali, per
ché erano differenti gli enti politici tra cui intercorrevano. "È stato necessario un lun
go processo storico per il formarsi, prima di vere e proprie entità statuali indipendenti
e poi di una coscienza di solidarietà di interessi fra loro. Nel costituirsi in comunità

autonoma, la società degli Stati assorbì i principi e le norme consuetudinarie che rego
lavano le relazioni interstatuali o interpotestatiche nel diritto delle genti, il quale deri-

25 È questa una delle note distintive più marcate riguardo al ruolo che ai nostri giorni svolge la Chie
sa attraverso il suo organo centrale di governo, che è la Santa Sede, nelle relazioni internazionali.
Mentre nel passato i vari accadimenti hanno quasi reso inevitabile un coinvolgimento diretto del
la Chiesa nelle vicende politiche di quella che era pacificamente da tutti ritenuta la Societas Chri
stiana, tanto da riconoscerle un ruolo sovranazionale, oggi la Chiesa vuole essere sentita come ente
transnazionale: è presente in ogni Nazione ed in ognuna svolge la sua missione specifica che è di
tipo spirituale, anche se questa potrà richiedere interventi di altra natura (cf Gaudium et spes, 76).

25 G. Bosco, Lezioni..., pp. 154-155.
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va dalla coscienza generale dell'umanità''^^. Quindi condicio sine qua non per la nasci

ta della Comunità internazionale attuale è l'affermarsi del modemo Stato nazionale,

tra il XV e il XVII sec. Tale avvenimento fu favorito: 1) dalla scoperta dell'America

(1492); 2) dalla diffusione del protestantesimo che portò alla formazione di molti Sta

ti; 3) dalla burocratizzazione dell'amministrazione (25 maggio 1791 istituzione dei

Ministeri in Francia).

La volontà d'indipendenza e di autonomia che portò alla creazione dei primi
Stati nazionali: Inghilterra, Francia, Spagna, Paesi Bassi e Svezia, in Europa; Impero
Ottomano, Cina e Giappone, in Oriente, si trasformò, dopo la loro costituzione, in
gelosa custodia della sovranità conquistata e allo stesso tempo di volontà di domi
nio sugli altri Stati. Quindi "Divennero necessari nuovi parametri di comportamen
to. Le vecchie norme furono quindi riformulate, oppure si diede vita a nuove regole,
grazie anche all'apporto di alcuni giuristi acuti e immaginosi - come gli spagnoli Fran
cisco de Vitoria (1480-1546) e Francisco Suarez (1548-1617); l'italiano Alberico Gen
tili (1522-1608), un protestante fuggito in Inghiltena dove insegnò ad Oxford; e, sopra
tutto, l'olandese Ugo Grozio (1583-1645). Essi fornirono ima compiuta giustificazio
ne giuridica agli interessi degli Stati emergenti, in particolare ovviamente a quelli del
lo Stato cui ciascuno di essi apparteneva"^.

A riguardo ci sembra però doveroso far emergere una verità troppo spesso taciu
ta circa la paternità del diritto internazionale comunemente attribuita, come emerge
chiaramente dal testo appena riportato del prof. Cassese, al Grozio, dimenticando il
ruolo determinante avuto dal domenicano spagnolo Francisco de Vitoria^'. Infatti, che
il de Vitoria^® abbia avuto un notevole influsso sul pensiero di Grozio emerge chiara

22 G. Bosco, Lezioni..., p. 156.

2« A. Cassese, Il diritto intemazionale nel mondo contemporaneo, Bologna 1984, p. 45.
29 Cf A. Truyol, F. Vitoria y H. Crocio. Confondadores del Derecho Intemational, in La Ciencia Tomista

111 (1984) 23.

30 Giovanissimo entrò tra i domenicani nel convento di Burgos e fu inviato a Parigi, dove ebbe come
maestri Pietro Crockaert e Giovanni Fenario. Nel 1516 insegnò le Sentenze nel famoso convento parig
ino di san Giacomo ottenendo il 24 marzo 1562 il Magistero in Saaa Teologia. Tornato in pagna,
insegnò a Salamanca dal 1526 fino alla sua morte avvenuta il 12 agosto 1546. La sua prò on a
tura biblica, patristica, storica e letteraria, insieme con la profonda conoscenza del pensiero san
Tommaso d'Aquino, fecero di lui il fondatore della scuola domenicana spagnola. Da lui dipen ono
i grandi teologi come Melchior Cano, Medina, Domenico Soto. Il suo insegnamento è rispecchiato
specialmente nelle famose Relectiones XUI theologicae. Esse sono una spede di lezioni riassuntive di
tutta la materia dell'anno accademico o la trattazione di temi di speciale attualità, svolte davanti a
tutti gli alunni della facoltà e qualche volta dell'intera Università. Quelle che più direttamente
riguardano il nostro tema sono la V: De Indis prior, tenuta agli inizi di giugno del 1539; e la VI: De
Indis posterior sive de iure belli, tenuta esattamente il 19 giugno dello stesso anno (cf T. UrdAnoz,
Introducción biografica, in F. de Vitoria, Obras. Relecciones teologicas, Madrid 1960, pp. 1-107).
Inoltre, a prescindere dall'influenza avuta su di lui dal de Vitoria, non si può non ricordare il ruo
lo avuto da un altro famoso domenicano spagnolo nell'elaborazione della nozione di diritti umani
nel contesto dei rapporti internazionali, cioè da Bartolomé de las Casas (1474-1566). Si può vedere
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mente dal fatto che questo cita almeno centoventisei volte il Maestro di Salamanca

su aspetti di fondamentale interesse quali: a) la concezione universalistica del mon

do, inteso come società universale dei popoli politicamente organizzati che vivono

insieme sulla base del principio di uguaglianza; b) l'affermazione di un diritto natu

rale alla comunicazione tra tutti i popoli; c) il principio della libertà dei mari; d) la
questione riguardante il diritto della guerra giusta. Quindi "11 Vitoria parlando dello
'ius gentium' espone una innovazione geniale nella sua stessa definizione, e lo con
cepisce come diritto dei popoli in quanto tali nelle loro relazioni reciproche, come
«ius inter gentes», introducendo un semplice cambio di parole nella definizione clas
sica di Gaio, il quale dava questa definizione: «Quod natiiralis ratio ornnes homims con-
stituit, vocatur ius gentium», definizione che Vitoria cambia sostituendo 'homines' con
'gentes', indicando così il diritto internazionale pubblico: «Quod natiiralis ratio inter
omnes gentes constituit, vocatur ius gentium». Questa sostituzione che sembra una tau
tologia va chiaramente sottolineata, perché il diritto delle genti così definito è parte
del diritto naturale. Infatti, come egli stesso dice, questo «ius gentium vel ius natu
rale, vel derivatur ex iure naturali». Il Vitoria creava così il concetto moderno di dirit
to intemazionale. Il diritto delle genti di cui parla il Vitoria è di indole soprannazio
nale, e supera tutta la precedente storia del diritto delle genti, ed acquista una nuova
sfumatura, come quel diritto che la ragione naturale costituisce non più fra gli uomi
ni individualmente presi, ma fra le genti, fra le nazioni e gli Stati indipendenti in
quanto tali, diritto basato sulla socialità naturale cioè sul diritto di libera comunica
zione fra i popoli {ius communicationis), sul principio di solidarietà e sul principio di
libertà. Allora per questo diritto naturale tutto il mondo {totus orbis) forma una comu
nità dotata di potere di fare leggi, e così la volontà umana, espressa o tacita, dà luo
go ad un diritto delle genti positivo, proprio perché tutto il mondo in qualche manie
ra {aliquo modo) forma una repubblica {est una respublica) che ha il potere di dare leg
gi giuste e convenienti, leggi che obbligano tutti, siano leggi che riguardano la guerra
o la pace, come la legge circa l'inviolabilità dei legati. E nessuna nazione può rite
nersi non obbligata all'osservanza di tale diritto, proprio perché questo è stato ema
nato per l'autorità di tutto l'orbe {totius orbis auctoritate). Di conseguenza questo dirit
to delle genti, così inteso, può essere imposto con la forza, perché anche per l'orbe si
applica il principio del 'bene comune dell'umanità', per cui le sue esigenze sono supe
riori a quelle particolari dei suoi membri, cioè dei singoli Stati. Il Vitoria accenna così
ad un'autorità internazionale per far rispettare questo diritto, ed in caso per punire i
trasgressori, ma non determina in concreto quale fosse o potesse esserne l'organo

a riguardo I. Pérez Fernandez, Cronologia comparada de las intervenciones de las Casas y Vitoria en ios
asuntos de America. Pauta bàsica para ia comparación de sus doctrìnas, in / Diritti deiVuomo e ia pace
nei pensiero di Francisco de Vitoria e Bartoiomé de ias Casas, Congresso Internazionale tenuto alla Pon
tificia Università S. Tommaso (Angelicum), Roma 4-6 marzo 1985, Roma 1988, pp. 539-568.
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amministrativo"^*. Analisi chiara di quelli che devono essere i rapporti tra coloro che

sono i protagonisti della scena mondiale ed allo stesso tempo intuizione profetica del

l'organizzazione giuridica delle loro relazioni. Volendo schematizzare il pensiero del

Maestro di Salamanca, possiamo concludere che per lui: 1) il ius gentium è vero e pro

prio diritto dei popoli; 2) detto diritto trova il suo fondamento e la sua giustificazio
ne ultima nel diritto naturale; 3) la comune dignità ed uguaglianza, per natura, di tut
ti gli uomini, legittimano il diritto-dovere degli stessi popoli di decidere su quanto li
tocca come comunità {totus orbis), arrivando anche a legiferare in materia^^^* 4) que
sto diritto può arrivare ad essere imposto con la forza, in nome del bene comune. Pun
tualizzazioni importanti che riprenderemo in sede di conclusioni per meglio giustifi
care la nostra proposta.

Come emerge chiaramente da quanto fin qui detto, il de Vitoria inaugura l'ap
plicazione di nuove categorie ai problemi di carattere intemazionale del suo tempo^.
Egli "... sostituisce l'antica concezione medievale deìVImperium chrìstìanum per la Socie
tà di tutti gli uomini. Società che lui chiama Totus orbis. Inoltre per il de Vitoria non
erano sufficienti i presupposti dottrinali di tipo giuridico e politico degli autori suoi
contemporanei. Infatti de Vitoria li respinge in blocco, anzi arriva a qualificare tali pre
supposti di opinione senza fondamento alcuno. La nuova teoria da lui proposta ha
come base una riflessione profonda e nuova sull'uomo, uomo che per de Vitoria è radi
calmente libero"^**. Quindi a ragione "Possiamo affermare che de Vitoria pone le basi
del moderno diritto internazionale sotto la denominazione dello Ius gentium

Generalmente gli autori hanno identificato il momento della nascita della moder
na Comunità internazionale e la formazione del suo relativo diritto, con la Pace e
falla (1648). Avendo presente le caratteristiche dell'evoluzione, e di alarne sue svolte
principali, della Comunità internazionale e del suo diritto, usualmente detti autori
distinguono storicamente: a) un Periodo classico, dalla Pace di Westfalia alla prima guer
ra mondiale; e b) un Periodo moderno, dalla prima guerra mondiale ai giorni nostri.
Anche se qui non possiamo presentare in modo analitico i loro aspetti essenziali , è

R. PizzoRNi, Lo ''Ius Gentium" nei pensiero dei Vitoria, in ivi, pp. 577-578.
Non dimenticando, per esempio, che essendo i beni della creazione destinati a tutto il genae umano,
questo costituisce un titolo sufficiente affinché tutti coloro che compongono la cc^un um^a
abbiano il diritto di dire la loro circa la loro conservazione (cf Catechismo delia Chiesa Cattolica, Z4UZ).

33 Cf A. OsuNA, De ia idea dei Sacro Imperio ai Derecho Intemationai. Ei pensiamento politico de Francisco
de Vitoria, in La Ciencia Tomista 111 (1984) 36; 54.

34 J. F. Castano, li diritto intemazionale da Francisco de Vitoria a oggi, in / Diritti deli uomo e ia pace nel
pensiero di Francisco de Vitoria e Bartoiomé de ias Casas, Congresso Internazionale tenuto alla Ponti
ficia Università S. Tommaso (Angelicum), Roma 4-6 marzo 1985, Roma 1988, pp. 106.

35 Ivi, p. 108.

35 Su questo aspetto storico si può leggere una breve ma chiara sintesi in A. Cassese, li diritto inter
nazionale..., pp. 47-96.
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possibile affermare che caratteristiche comuni di entrambi i periodi sono state, e con

tinuano per certi versi ad essere fino ad i nostri giorni, prima di tutto la parossistica

esaltazione della sovranità (aspetto interno) e dell'indipendenza (aspetto esterno) degli

Stati, poi il ruolo determinante delle grandi potenze o degli Stati più progrediti. La rigi

da applicazione del principio di effettività ha distinto entrambi i periodi e solo ultima
mente e con grande fatica si sta cercando di sostituirlo con il principio di legalità. Con

seguenza di tutto questo è che il diritto internazionale di fatto è stato, ed è, molte vol

te inteso come ratifica del fatto compiuto, delle situazioni consolidate a prescindere
dalla realizzazione o meno della giustizia. Diritto che disciplina la forza, la potenza, l'u
so della guena e non determinazione chiara di ciò che è giusto, strumento al servizio
di una politica concepita essenzialmente come equilibrio di potere, anziché ricerca
costante della realizzazione del bene comune quindi, alla fine, un diritto internazio
nale concepito come diritto dei vincitori e dei più forti che viene imposto agli altri.

Anche se negli ultimi decenni si è registrata una tendenza sotto la spinta del
l'opinione pubblica e di soggetti quali la Sante Sede, che nasce dalla necessità di por
re un limite alle tante ingiustizie ed ai tanti conflitti che dilaniano il mondo, a voler
creare un sistema meno arbitrario, purtroppo poche e modeste sono state le concre
te realizzazioni. Basta solo ricordare la storia della Società delle Nazioni e la recente

crisi nella quale è venuta a trovarsi l'O.N.U. in occasione della seconda guerra del Gol
fo. Infatti è evidente che nella Comunità internazionale non basta vietare l'uso del
la forza confidando poi nella collaborazione volontaria degli Stati. Questi sono pron
ti ad accettare quel divieto solo finché ciò conviene loro. Perché i limiti al ricorso all'u
so della forza armata nelle risoluzioni delle controversie possano rivelarsi efficaci,
occorre invece creare un meccanismo internazionale capace di funzionare indipen
dentemente dalla volontà o dalla collaborazione degli Stati^^. Ciò, però, richiede un
cambiamento radicale nella struttura politica dell'attuale Comunità internazionale^»,
ed è questo, a nostro avviso,il vero problema da affrontare e risolvere oggi.

V. Il diritto intemazionale nella dottrina cattolica

Quindi ai nostri giorni constatiamo una timida e debole spinta verso un'evolu
zione del diritto intemazionale che sempre più postula il passaggio dall'essere espres
sione della Comunità, intesa come prevalentemente interstatale, ad espressione di una
Comunità Inter-individuale; da forma di organizzazione prevalentemente di Stati, a for
ma di organizzazione della Comunità degli uomini»^. È questo un aspetto che è sem-

Sugli attuali strumenti giuridici per intervenire in caso di violazione delle norme internazionali si
veda B. Conforti, Diritto intemazionale, Napoli 1997, pp. 331-414.

38 Cf A. Cassese, lì diritto intemazionale..., p. 80.

39 Cf G. Dalla Torre, La città sul monte. Contributo ad una teoria canonistica sulle relazioni fra Chiesa e
Comunità politica, Roma 1996, pp. 193-194.
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pre stato oggetto di particolare attenzione della dottrina cattolica e sta particolarmente

a cuore all'attuale Pontefice**®.

Proprio per i motivi storici e teoretici visti in precedenza, la riflessione cattolica

si è impegnata in modo particolare a ribadire l'esistenza stessa di una vera Comunità

internazionale, del diritto intemazionale e della sua giuridicità. Questione punto ozio

sa se prendiamo atto che è stata ed è negata da non pochi autori. Queste scuole di pen
siero possono essere così schematicamente riassunte: 1) politicizzate: concepiscono i rap
porti tra gli Stati sulla sola potenza, regolata dalla forza, escludendo perciò l'esistenza
di norme giuridiche esterne allo Stato e per questo vincolanti; 2) positivisti: muovendo
da un falso concetto di diritto, inteso come mero comando fornito di coazione, e vista
l'assenza di una autorità imperante e di un apparato coattivo, concludono che non è
possibile avere un diritto internazionale; 3) statualisti: concepiscono la sovranità stata
le come assoluta e illimitata, alla quale è assurdo pensare di mettere un limite estemo
quale sarebbe il diritto internazionale. Quindi comunemente si possono ridurre a tre
le maggiori difficoltà che vengono mosse alla possibilità stessa di esistenza di un vero
e proprio diritto internazionale (infatti tutti ammettono, più o meno, un dintto inter
nazionale come complesso di "regole di convivenza" fra i diversi enti intemazionali),
più precisamente sulla natura giuridica delle sue norme: 1) proviene soprattutto da
ragioni politiche. Dato che le relazioni degli Stati sono basate esclusivamente su rap
porti di forza, non è possibile avere in materia intemazionale norme giuridiche. Le altre
due hanno piuttosto un fondamento teoretico: 2) dato che il diritto si defìmsce come
un comando provvisto di coazione, e visto che nella Comunità internazionale non
esiste una volontà imperante, né un apparato coattivo, non è possibile parlare ̂  vero
e proprio diritto internazionale; 3) dato che caratteristica essenziale dello Stato è la sua
sovranità assoluta, non è possibile pensare ad un diritto intemazionale che di fatto ven
ga a limitarla. A dette difficoltà molte volte si aggiunge un'altra, riconducibile alla secon
da, proveniente dall'osservazione immediata dei fatti: la sistematica violazione del dint
to internazionale. A queste obiezioni rispondiamo: 1) oggi più che mai è lo stesso buon
senso a dare una risposta a questa obiezione che è coerentemente dedotta, ma da un
concetto distorto di diritto inteso come "diritto della forza"; 2) ogni diritto, per lo stes
so fatto di esserlo, ha una sua propria coattività: la coattività giuridica. Questa non
può essere identificata con la coercibilità fisica che è soltanto uno sussidio, uno stm-
mento in vista di una sua maggiore efficacia, che suppone tuttavia già come esistente
la norma con la sua razionalità e finalità a aeare giustizia (dare a ciascuno il suo) e ren
dere così possibile la pacifica coesistenza ed il bene comune, fondandosi su valori che
si autoimpongono. Rigi^ardo poi la sistematica violazione non è difficile rispondere evi
denziano che la stessa cosa succede quotidianamente in tutti gli ordinamenti statuali;

Cf Messaggio per la pace 2004, 5; G. Filibeck (a cura), / diritti dell'uomo nell'insegnamento della Chiesa,
da Giovanni XXIII a Giovanni PaoloII, Città del Vaticano 2001.
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3) il fatto stesso deiresistenza di tanti Stati rende relativo e non assoluto il termine di

sovranità dello Stato. Il diritto dello Stato è sovrano ma non unico: non è sovrano nel

la Comunità intemazionale, o meglio lo è ma in modo "relativo".

Inoltre, il potere dello Stato non è illimitato deve essere in accordo sempre con

il diritto naturale (giustizia, bene comune ecc.). Esclusivamente i positivisti afferma
no che solo lo Stato è fonte di diritto, ma anche quando si determinano (e non si con

feriscono) i diritti fondamentali all'interno dell'ordinamento legislativo statuale, è
doveroso prendere atto che la titolarità di tali diritti precede lo Stato e questi si fon
dano radicalmente sulla sola natura umana. Solo in quel momento avremo un vero
diritto che è tale perché rende prima di tutto giustizia alla verità dell'uomo e non per
ché stabilito dallo Stato. Infatti, nell'eventualità, per determinati periodi e per preci
se ragioni, che uno Stato sia costretto a limitare per il bene comune le libertà perso
nali, questa limitazione non potrà mai pretendere di toccare quelle principali ed essen
ziali. La sovranità non è un assoluto, non è un idolo a cui sacrificare sull'altare

dell'orgoglio nazionalistico il bene della persona. Oggi, che viviamo in un "villaggio
globale", dove con intemet arriviamo dove vogliamo, non è forse fuori tempo e ridi
colo assolutizzare la sovranità statale? o forse opportunistico? Uccidersi oggi per un
pezzo di tena (v. ex-Jugoslavia) che senso ha? a chi fa comodo? Avere un mondo divi
so è il gioco di chi? Gli attuali avvenimenti ci interrogano e chiedono a noi una rispo
sta. Oggi dobbiamo operare mirando alla collaborazione, alla solidarietà tra i popoli
non alla conflittualità. È questo il passaggio che la storia ci chiede di operare e que
sta la strada che il diritto internazionale a fatica sta cercando di intraprendere'*L

Infine, a queste tesi che rifiutano l'esistenza stessa del diritto internazionale si
può rispondere sia a livello filosofico che storico. Filosoficamente: dallo studio della
natura umana emerge chiaramente in essa la dimensione sociale che spinge l'uomo
a cercare la compagnia dei suoi simili. L'uomo è spinto a questo da due cause: 1) dal
bisogno affettivo, è necessario per lui stabilire con i propri simili rapporti di solida
rietà, amicizia, amore, è, in altre parole, essenziale per lui vedersi accolto e ricono
sciuto dagli altri; 2) dal bisogno effettivo, dalla sua insufficienza che non gli permet
te di raggiungere molti dei potenziali fini della sua vita da solo. Questo "istinto" di
socialità, mosso da queste cause, si attua in vari gradi: innanzi tutto nella famiglia,
poi nel clan, nella nazione, nello Stato. Ma neanche lo Stato è sufficiente a se stes

so: perché possa raggiungere lo scopo di civiltà in favore della persona umana deve
essere integrato dalla collaborazione altrui, entrando in relazione con gli altri enti
politici. Quindi sotto l'impulso della solidarietà sorge una società internazionale che,
come la famiglia e le altre formazioni sociali, ha un fondamento naturale. Storica

mente: viene confermato l'argomento filosofico'*^. Da sempre, anche se in diverso gra-

Cf Messaggio per la pace 2004, 7.

'*2 Cf R. Monaco, Manuale..., pp. 30-36.
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do, come abbiamo visto presentando l'evoluzione storica, gli Stati hanno trattenu

to tra loro relazioni. Questo si è intensificato dall'età moderna con lo svilupparsi del

le comunicazioni e della tecnica. Tutto questo porta di fatto ad una maggiore inter

dipendenza. L'esistenza della società internazionale è un fatto evidente com'è inne

gabile l'esistenza di un vero diritto internazionale. Un diritto di tipo normativo,

frutto di accordi e consuetudini, che dovrà quindi realizzare gli elementi costitutivi
propri del diritto positivo e mai misconoscere il suo riferimento fondazionale alla
legge naturale e quindi alla volontà creatrice divina'*^. Frutto di un consenso, non

arbitrario ed utilitaristico, dei soggetti interessati che dovrà avere alla base la con
vinzione di realizzare, attraverso la norma, quanto è oggettivamente giusto, ricono
scendo a ciascuno ciò che gli è dovuto {suum)^.

VI. Il diritto internazionale nel magistero di Giovanni Paolo 11^
Di questa convinzione si è fatto instancabile e fiero araldo il Santo Padre lungo

tutto il suo pontificato, della quale ultimi echi sono il messaggio per la Giornata Mon
diale della Pace 2004 ed il discorso rivolto al Corpo Diplomatico il 12 gennaio 2004.
Nelle sue considerazioni sul diritto internazionale, nella fedeltà al Vangelo ed in con
tinuità con la Dottrina della Chiesa, Egli parte sempre dall'oggettiva importanza del
la dignità della persona che deve essere al centro degli interessi di ogni società ed in

'*3 A riguardo notava autorevolmente in un recentissimo scritto il Prof. Massimo Vari, Vice Pres en
te Emerito della Corte Costituzionale: "... come diceva La Pira, richiamando Isaia, 'la pace
tabile [...] la giustizia è inevitabile, per fare della terra una casa unica e dei popoli una famig la um
ca'. Vero è che la cultura del positivismo aveva abituato gli studiosi del diritto più a dass wre
archiviare l'esistente che non trova ogni giorno strumenti utili per migliorare il futuro. ^
oggi, di fronte a problemi di dimensione ormai planetaria essi non possono non avvertire il d^ i-
no di categorie concettuali, sulle quali la scienza giuridica moderna ha fondato a lungo molte e -
le sue costruzioni. Si pensi ad esempio al primato della legge che, in quanto espressione della mag
gioranza parlamentare, si presume 'giusta' per definizione; un assioma che ha consentito, per tan
to tempo, alle moderne democrazìe, figlie della Rivoluzione liberale, di considerare risolto ogni
problema della società. Movendosi nello stesso ordine di idee, il diritto internazionale è venuto a
saldarsi con quello degli Stati, in una sorta di continuum, sostenuto dalla rasserenante convinzione
che il diritto e la legge potessero trovare la base di legittimazione in se stessi, senza necessità di affon
dare le loro radici in un ordine etico superiore" (La parola ai giuristi, in La Stampa, 9-1-2004, p. 26).
Interessanti suggestioni sulla concreta determinazione del situm si possono leggere in S. Cotta, Il
diritto nell'esistenza. Linee di ontofenomelogia giuridica, Milano 199P, pp. 210-218.
Per ulteriori informazioni sul contributo del cattolicesimo al diritto intemazionale si veda anche:
J. Eppstein, Catlìolic Tradition ofthe Law ofNations, London 1935; H. De Riedmatten, Le catholicisme
et le développement du droit intemational, in Recuel des Cours 151 (1976/111) 115-160.
Riprendiamo sostanzialmente in questo paragrafo quanto da noi scritto nell'articolo II contributo
di Giovanni Paolo II all'evoluzione di un diritto internazionale al servizio della famiglia delle Nazioni, in
L'Osservatore Romano, 11-1-2004, p. 10.
Segnaliamo, inoltre, interessanti riflessioni di diversi giuristi sull'apporto di Giovanni Paolo II al
tema del diritto internazionale che si possono trovare in Giovanni Paolo U le vie della giustizia. Iti-
nerari per il terzo millennio. Omaggio dei giuristi a Sua Santità nel XXV anno di Pontificato, a cura
di A. Loiodice - M. Vari, Roma 2003, pp. 791-827.
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modo particolare della Comunità internazionale'*^. Già nella sua prima enciclica il

Pontefice riconosceva la grande opera svolta dall'O.N.U. nel "... definire e stabilire

gli oggettivi ed inviolabili diritti dell'uomo, obbligandosi reciprocamente gli stati-mem

bri ad una rigorosa osservanza di essi. Questo impegno è stato accettato e ratificato da

quasi tutti gli stati del nostro tempo, e ciò dovrebbe costituire una garanzia perché i

diritti dell'uomo diventino, in tutto il mondo, principio fondamentale dell'azione per

il bene deiruomo'"*^ Per questo motivo è necessario che la comunità degli uomini

arrivi a creare un "... grado superiore di ordinamento internazionale a servizio delle

società, delle economie e delle culture del mondo intero'"*® se non vorrà vedere siste

maticamente annullate, a causa degli interessi di parte ed in nome delle ideologie, le

comuni, giuste aspirazioni di pace e giustizia. Ecco perché è anche importante creare
strumenti idonei per la soluzione dei conflitti internazionali alternativi alla guerra,

il problema più urgente, ma vitale, che la Comunità internazionale deve risolvere'*^.
Per evitare di rimanere prigionieri di particolarismi e di specifici interessi in questo

comune impegno è allora indispensabile mettersi in ascolto onesto della legge mora

le e partendo da questa confrontarsi e dialogare. "La legge morale universale, scritta

nel cuore dell'uomo, è quella sorta di «grammatica» che serve al mondo per affron

tare questa discussione circa il suo stesso futuro"^®. Allora si comprende che proprio

Questa preoccupazione emerge costantemente anche nei diversi interventi dei rappresentanti del
la Santa Sede presso le Organizzazioni Intemazionali. A riguardo si può vedere la raccolta redatta
dalla Missione permanente della Santa Sede alle Nazioni Unite: Serving the Human Family. The Holy
See at the Major United Natìons Conferences, New York 1997.
lOANNES Paulus 11, Litt. Enc. Redemptor hominis ad venerabiles Fratres in Episcopato, ad Sacerdotes
et Religiosas Familias, ad Ecclesiae filios et filias, nec non ad universos bonae voluntatis homines,

Pontificalis eius Ministerio ineunte, 4-111-1979, n. 17, in Enchiridion Vaticanum 6/1230. Ancora ulti
mamente il Santo Padre, ricevendo in Udienza il Presidente della 58® Sessione dell'Assemblea Gene
rale dell'O.N.U., ha ribadito che "... la Santa Sede considera l'Organizzazione delle Nazioni Unite
un mezzo indispensabile per promuovere il bene comune universale. [...] Questo non solo assicu
rerà un'istanza superiore efficace per la giusta risoluzione dei problemi internazionali, ma consen
tirà anche alle Nazioni Unite di diventare un'autorità morale sempre più rispettata per la comuni
tà intemazionale. È mio auspicio che gli Stati membri considerino una tale riforma «un preciso
obbligo morale e politico che richiede prudenza e determinazione» {Messaggio per la Giornata Mon
diale per la Pace, n. 7), nonché un requisito necessario per la crescita dell'ordine internazionale al
servizio dell'intera famiglia umana" (Giovanni Paolo 11, Ali. A/ Sig. Julian Robert Munte, Presidente del
la 58" Sessione dell'Assemblea Generale dell'O.N.U., in L'Osservatore Romano, 8-11-2004, p. 7).
lOANNES Paulus 11, Litt. Enc. Sollecitudo rei socialis ad episcopos, sacerdotes, familias religiosas, filios
et fili^ ecclesiae et ad universos homines bonae voluntatis, vicesimo expleto anno ab editis litte-
ris encyclicis a verbis «Populomm progressio» incipientibus, 30-X11-1987, n. 43, in Enchiridion Vati
canum 10/2583; cf anche Messaggio per la pace 2004, 7.
Cf lOANNES Paulus 11, Litt. Enc. Centesimus annus saeculo ipso Encyclicis ab editis litteris «Rerum
novarum» transacto, Venerabilibus in Episcopatu Fratribus, Clericisque et Religiosis Familiis, Eccle
siae Catholicae Fidelibus universis nec non bonae voluntatis hominibus, n. 21, in Enchiridion Vati
canum 13/140.

50 Discorso tenuto nella sede dell'ONU per la celebrazione del 50" di fondazione (5-X-1995), in Insegna
menti di Giovanni Paolo n, voi. 18/2, Città del Vaticano 1998, p. 732.

Il Diritto Internazionale tra passato e futuro: l'apporto della Dottrina cattouca... 583

"In forza della comunanza di natura, gli uomini sono spinti a sentirsi, quali sono,

membri di un'unica grande famiglia. [...] È su questo fondamento antropologico che
poggiano anche i «diritti delle nazioni», che altro non sono se non i «diritti umani»

colti a questo specifico livello della vita comunitaria. Una riflessione su questi diritti

è certo non facile, tenuto conto della difficoltà di definire il concetto stesso di «nazio

ne», che non si identifica a priori e necessariamente con lo Stato. È tuttavia ima rifles
sione improrogabile, se si vogliono evitare gli enori del passato, e provvedere a un giu
sto ordine mondiale"^*. Di qui l'idea originale di una umanità che si coglie prima di
tutto come famiglia delie nazioni e nelle sue relazioni è animata e fondata sulla reci
proca fiducia, sul mutuo rispetto e nella costante attenzione prima ancora che sul sem
plice diritto^2 Soltanto un diritto che rispetti e promuova la giustizia tra gli indivi
dui ed i popoli sarà strumento di pace. Questa maturazione dovrebbe sfociare in una
Carta delle Nazioni che "... non potrà fare a meno di additare, oltre ai dintti, anche i
doveri a cui sono chiamate le singole Nazioni, affinché venga promossa una respon
sabile cultura della libertà, profondamente radicata nelle esigenze della verità

Inoltre, in ordine alla comprensione del pensiero dell'attuale Pontefice sul dint-
to internazionale, risulta particolarmente utile rileggere i discorsi da Lui tenuti al Cor
po Diplomatico accreditato presso la Santa Sede in occasione dello scambio degli augu
ri per l'inizio di ogni nuovo anno, in modo particolare quelli dell'ultimo decennio.
Sua convinzione fondamentale è che una delle principali sfide alle quali la Comum-
tà internazionale deve rispondere oggi è "... l'applicazione rigorosa del diritto e delle
convenzioni internazionali"^'*. Diritto e convenzioni che per essere umversalizzabili
e condivisibili potenzialmente da tutti gli interessati dovranno però rispettare sempre
la natura umana. Solo un diritto che si fonda sui valori, cioè su ciò che tutti sentono
come un bene riconosciuto ed assegnato al legittimo titolare, può aspirare ad essere
rispettato^^. Perciò "Spetta ai responsabili delle società proteggere la specie umana.

5» Ivi, pp. 735-736.

52 Cfivi, p. 741.

53 Catechesi all'Udienza generale, mercoledì 11 ottobre 1995, in Insegnamenti..., p. 811.
54 Discorso del 10 gennaio 2002, in Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace,

la famiglia dei popoli. Il Santo Padre al Corpo Diplomatico (1978-2002), Qttà del Vaticano » P-
55 Infatti, già san Tommaso d'Aquino per ius intende quel iustum imperfectum, che si coglie al piano

inferiore della giustizia; è Vobiectum iustitiae, ma considerato nel possibile isolamento dall aiiimo
del soggetto. Quindi il diritto è per lui ipsa res iusta (oppure id quod alteri debetur o obiectum iusti
tiae), ma visto sotto un aspetto particolare, in quanto habet rectìtudinem iustitiae, etiam non conside
rato qualiter (= quo animo) ab agente fìat. Questa distinzione dell'oggetto dal soggetto è dò che per
mette di identificare il diritto ora alla res, ora all'opus, ora all'flctìo. Implidta nella sua concezione
del diritto è l'idea di dovere o di debito {res iusta = res alteri debita), ma per lui il debito è qualcosa di
molto concreto: è la stessa cosa dovuta. Qui risiede la chiave di volta della sua sistemazione. Come
egli ha costruito tutta la sua metafisica sull'ente, così basa la sua concezione giuridica non sull'io
del soggetto, che afferma la propria potestà, né sulla volontà del legislatore, che si conaetizza nella
legge, ma sull'oggettivo ordinamento delle cose in relazione alle persone. Ecco che abbiamo allora
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facendo sì che la scienza sia al servizio della persona, che l'uomo non sia oggetto da

sezionare, da comprarsi o vendersi, che le leggi non siano mai condizionate dal mer

cantilismo o dalle rivendicazioni egoistiche di gruppi minoritari Solo questa fedel

tà e rispetto alla dignità della persona potrà infatti permettere il conseguimento del

bene comune all'intera umanità perché "... non saremo mai felici e in pace gli uni sen

za gli altri, ed ancora meno gli uni contro gli altri"^^. Giustamente, a riguardo, il Pon

tefice ha anche ultimamente ribadito la centralità dell'osservanza del principio pacta

sunt servanda, presupposto inderogabile per una corretta impostazione delle relazio

ni tra i vari membri appartenenti alla Comunità internazionale per la non vanifica

zione del suo diritto^®. Ma detto principio considerato, in modo particolare dal Kel

sen e dalla scuola viennese, la base primordiale {Grundnorm) del diritto internaziona

le deve essere ben compreso al fine di evitare pericolosi equivoci. Prima di tutto si

presuppone la liceità del contenuto dell'accordo; secondariamente che esso si appli

ca solo agli accordi ed alle norme giuridiche internazionali di origine volontaria e non

al diritto intemazionale di formazione involontaria^^. Quindi, il consenso, l'onorare gli

impegni presi, sono concetti importanti, ma non bastano da soli, soprattutto quan

do presi in modo dogmatico, a giustificare il diritto internazionale. Anzi, ridurre il

diritto e la giustizia ad una questione di ricerca di consenso può rivelarsi molto peri

colosa®®. Verità di buon senso ma che oggi è necessario ricordare visto il clima di esa

sperato positivismo nel quale viviamo.

il sano realismo giuridico. Per san Tommaso c'è perfetta equivalenza tra ius ed iustiim, ed il primum
-  iustum è la res debita che è l'oggetto della giustizia, che si regge appunto sul fondamento del sititm

alicuius (cf S. Thomae, Summa Theoìogiae, II-II, q. 57, a. 1, ad 1"'"'. Tutto questo per sottolineare che
dialogo e consenso nelle relazioni intemazionali sono importanti, ma insufficienti se non sono ani
mati dalla sincera ed onesta ricerca e conseguimento di ciò che è oggettivamente giusto. "Tutto quan
to volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro..." {Mt 7, 12). La semplice applica
zione di questa massima di condotta già conosciuta prima di Cristo, ma in versione negativa ("Non
fare a nessuno ciò che non piace a te" [Tb 4, 15]), in ogni caso, continua ad essere un concreto pun
to fermo per il confronto.

56 Discorso del 13gennaio 2001, in Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Giovanni Paolo IL..,

pp. 301-302.

57 Discorso del 10 gennaio 2000, in ivi, p. 291.
58 Cf Messaggio per la pace 2004, 5.

59 Anzi, qualche autore evidenzia "Posto che tutta la produzione normativa convenzionale si riassu
me nella figura dell'accordo, ne consegue che il fondamento dell'obbligatorietà delle norme deri
vanti da tale fonte deve far capo ad un unico principio. 11 quale, per le cose dette innanzi, non è la
norma pacta sunt servanda, bensì la norma costituzionale sulla produzione giuridica che prevede l'ac
cordo come atto idoneo a creare, modificare o estinguere norme giuridiche. L'efficacia dell'accordo
si riporta perciò direttamente alla costituzione dell'ordinamento internazionale..." (R. Monaco,
Manuale..., p. 83; vedi anche pp. 68-84). Sulla definizione di detto principio si veda inoltre M. Giu-
liano-T. Scovazzi-T.Treves, Diritto intemazionale. Parte Generale, Milano 1991, pp. 44-46; 318-320.

60 Cf IOANNES Paulus 11, Litt. Enc. Fides et Ratio cunctis catholicae Ecclesiae Episcopis de necessitudi-
nis natura Inter utramque, 14-IX-1998, n. 89, in Enchiridion Vaticanum 17/1365. Il concetto di con
senso, applicato in modo improprio, viene così a sostituirsi a quello di giustizia riguardo al diritto.
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L'attuale fenomeno della globalizzazione è un'ulteriore lezione che ci viene

impartita dai tempi in cui viviamo e ci ammonisce a sviluppare una solidarietà che

esige prima di tutto il rispetto dei diritti fondamentali della persona. Per questo "In

un mondo organizzato attorno a Stati sovrani ma di fatto ineguali, è indispensabile,

se si desidera la stabilità, l'intesa e la collaborazione tra i popoli, che I rapporti inter

nazionali siano sempre più impregnati di diritto e da questo modellati. Ciò che man
ca non sono certo nuovi testi o strumenti giuridici; è semplicemente la volontà poli
tica di applicare quelli esistenti senza discriminazioni"®^ Ma perché l'applicazione del
diritto nei rapporti internazionali consegua il suo obiettivo, esso "... non può essere
quello del più forte, né quello di una semplice maggioranza di Stati, e neppure quel
lo di un'organizzazione internazionale, ma quello che è conforme ai principi del dint-
to naturale e della legge morale, che s'impongono sempre alle parti in causa nelle varie
controversie"®^. Questa fondamentale presa d'atto porta il Pontefice ad affermare l'im
pegno solenne che la "... Chiesa cattolica, come anche le comunità di aedenti in gene
rale, resterà sempre al fianco di coloro che si sforzeranno di far prevalere il bene supre
mo del diritto su qualsiasi altra considerazione"®®.

Per cogliere però qual è il senso del diritto intemazionale nel magistero di Gio
vanni Paolo 11 è necessario soprattutto rileggere quanto da lui detto nel discorso per
l'anno 1997. "Ciò che più manca forse, oggi, ai soggetti della comunità intemaziona
le non sono certo le Convenzioni scritte, né le assemblee ove potersi esprimere, esse
sono persino in eccesso! Quel che manca è piuttosto una legge morale e il coraggio di
riferirsi ad essa. La comunità delle nazioni, come ogni società umana, non sfugge a que
sto principio di base: essa deve essere retta da una regola di diritto valida per hitti,
senza eccezioni. Ogni sistema giuridico, lo sappiamo, ha per fondamento e per fine i
bene comune. E ciò si applica anche alla Comunità intemazionale: il bene di tutti e il
bene del tutto! È questo che permette di giungere ad eque soluzioni dove nessuno è
danneggiato a vantaggio degli altri, anche se essi sono in maggioranza: la giustiria è
per tutti, senza che l'ingiustizia sia inflitta ad alcuno. La funzione del dintto è di dare
a ciascuno ciò che gli spetta, di rendergli ciò che gli è dovuto in piena giustizia. 11 dirit
to comporta dunque una forte connotazione morale. E il diritto intemazionale stesso
è fondato sui valori. La dignità della persona, o la garanzia dei diritti delle nazioni,
per esempio, sono principi morali prima di essere norme giuridiche. Ciò spiega che
sono stati dei filosofi e dei teologi, tra il XV e il XVll secolo, i primi teorici della socie-

dimenticando che il consenso non può dirci nulla a riguardo la determinazione della cosa giusta,
come il consenso non apporta nulla alla verità che due più due fanno quattro (cf supra, nota 55).
Discorso del 10 gennaio 2000, in Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Giovanni Paolo
II..., p. 296.

" Discorso delPll gennaio 1999, in ivi, p. 288.

" L. cit.
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tà intemazionale e i precursori di un riconoscimento esplicito delio «ius gentium». Inol

tre, non si può che constatare che il diritto intemazionale non è più solamente un dirit

to «tra Stati», ma tende sempre di più a raggiungere gli individui, attraverso le defini

zioni intemazionali dei diritti dell'uomo, del diritto sanitario internazionale o del dirit

to umanitario [...]. Il diritto internazionale è stato per molto tempo un diritto della

guerra e della pace. Credo che esso sia sempre più chiamato a diventare esclusivamente

un diritto della pace concepito in funzione della giustizia e della solidarietà. In que

sto contesto la morale è chiamata a fecondare il diritto; essa può esercitare altresì una

funzione di anticipo sul diritto, nella misura in cui gli indica la direzione del giusto e
del bene"^. Infatti, è gravemente responsabile pensare ed agire dimenticando che "La

pace autentica e duratura non può ridursi a un semplice equilibrio tra le forze con

trapposte; essa è soprattutto frutto di un'azione morale e giuridica"^^.

Il Pontefice ritorna più volte su questo punto. Con estrema chiarezza sottoli
nea a più riprese il fondamento morale del diritto internazionale in quanto molti dei

problemi che il mondo contemporaneo è chiamato ad affrontare sono prima di tut
to problemi di giustizia^^. Ed "In fondo tutti i problemi di giustizia hanno come cau

sa principale il fatto che la persona non è sufficientemente rispettata, presa in consi

derazione né amata per quello che è. Occorre insegnare, o insegnare nuovamente agli
uomini a guardarsi, ad ascoltarsi, a camminare insieme. Questo presuppone eviden

temente che tutti abbiano in comune un minimo di valori umani il cui riconosci

mento è in grado di motivare scelte convergenti"^^ Solo se il diritto internazionale

perseguirà queste finalità potrà essere uno strumento valido per il conseguimento di
una pace vera e duratura^. Diritto che non può mai sancire ed imporre i risultati con

quistati con la forza^^ e giustificare il "... ricorso alla guerra, anche se si tratta di assi

curare il bene comune, se non come estrema possibilità e nel rispetto di ben rigoro
se condizioni, né vanno trascurate le conseguenze che essa comporta per le popola-

^ Discorso del 13 gennaio 1997, in ivi, pp. 271-272. Concetto ribadito anche ultimamente quando ha
ricordato che "A partire dal XVI secolo giuristi, filosofi e teologi si impegnarono nella elaborazio
ne dei vari capitoli del diritto intemazionale, ancorandolo a postulati fondamentali del diritto natu
rale. In questo cammino presero forma, con forza crescente, principi universali che sono anteriori e
superiori al diritto intemo degli Stati, e che tengono in conto l'unità e la comune vocazione della fami
glia umana" (Messaggio per la pace 2004, 5).

Discorso del 12 gennaio 2004, in L'Osservatore Romano, 12/13-1-2004, p. 5.

^ Cf Discorso del 15 gennaio 1994, in Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Giovanni Paolo
IL.., p. 237.

67 Discorso del 16 gennaio 1993, in ivi, p. 227.

68 "In questo compito di educare alla pace, s'inserisce con particolare urgenza la necessità di guidare
gli individui ed i popoli a rispettare l'ordine intemazionale e ad osservare gli impegni assunti dalle
Autorità, che legittimamente li rappresentano. La pace ed il diritto internazionale sono intimamente
legati fra loro: il diritto favorisce la pace" (Messaggio per la pace 2004, 5).

69 Cf Discorso del 9 gennaio 1995, in Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Giovanni Paolo

II..., p. 249.
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zioni civili durante e dopo le operazioni militari"^®. Essendo, quindi, il vero cuore del

la vita internazionale non tanto gli Stati, quanto l'uomo, ciò non può significare indif

ferenza di fronte alle ingiustizie presenti sulla scena mondiale. "Prendiamo atto qui

di una delle evoluzioni indubbiamente più significative del diritto dei popoli avve

nuta nel corso del XX secolo. L'emergere dell'individuo è alla base di quello che vie
ne chiamato il «diritto umanitario». Esistono degli interessi che trascendono gli Sta
ti: sono gli interessi della persona umana, i suoi diritti. Oggi come ieri, l'uomo e le sue
necessità sono, ahimè, tuttora minacciati, a dispetto dei testi più o meno vincolanti
del diritto internazionale, a tal punto che un nuovo concetto si è imposto in questi
ultimi mesi, quello d'«ingerenza umanitaria». [...] Una volta che tutte le possibilità
offerte dai negoziati diplomatici, i processi previsti dalle convenzioni e dalle orga
nizzazioni internazionali siano stati messi in atto, e che, nonostante questo, delle inte
re popolazioni sono sul punto di soccombere sotto i colpi di un ingiusto aggressore,
gli Stati non hanno più il «diritto all'indifferenza». Sembra proprio che il loro dove
re sia di disarmare questo aggressore, se tutti gli altri mezzi si sono rivelati inefficaci.
I principi della sovranità degli Stati e della non-ingerenza nei loro affari intemi - che
conservano tutto il loro valore - non devono tuttavia costituire un paravento dietro
il quale si possa torturare e assassinare. [...] l'organizzazione delle società ha im sen
so soltanto se essa fa della dimensione umana la sua preoccupazione centrale, in im
mondo fatto dall'uomo e per ruomo"^L Quindi "È più che mai urgente giu^ere a
una sicurezza collettiva più effettiva che dia all'Organizzazione delle Nazioni Unite
il posto e il ruolo che le competono. È più che mai necessario imparare a trarre degli
insegnamenti dal passato lontano e recente. In ogni caso una cosa è certa: la guena
non risolve i conflitti tra i popoli!"^^. Per questi motivi si comprende che diritto e ̂ u
stizia non possono esaurire l'impegno per il conseguimento della pace "... lagiustim
deve trovare il suo completamento nella carità. Certo il diritto è la prima strada da imboc
care per giungere alla pace. Ed i popoli debbono essere educati al rispetto di tale dirit
to. Non si arriverà però al termine del cammino, se la giustizia non sarà integrai
dall'amore"73. Ed ecco allora "... la necessità del perdono per risolvere i problemi sia
dei singoli che dei popoli. Non c'è pace senza perdono!"'^^» Questo arduo compito si
traduce in dovere di coscienza in modo particolare per tutti i cristiani, a prescindere
dalla confessione alla quale appartengono. "Come aistiani, abbiamo la responsabili
tà del 'vangelo della pace' (Efó, 15). Tutti insieme, possiamo contribuire in modo effi-

70 Discorso del 13 gennaio 2003, in L'Osservatore Romano, 13/14-1-2003, p. 7.
7> Discorso del 16 gennaio 1993, in Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Giovanni Paolo

II..., pp. 232-233; cf anche Messaggio per la pace 2004, 5-6.
72 Discorso del 12 gennaio 2004, in L'Osservatore Romano, 12/13-1-2004, p. 5.
73 Messaggio per la pace 2004, 10.

7-* L. cit.
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cace al rispetto della vita, alla salvaguardia della dignità della persona umana e dei

suoi diritti inalienabili, alla giustizia sociale e alla conservazione dell'ambiente. Inol

tre, la pratica di uno stile di vita evangelico fa sì che i cristiani possano aiutare i loro

compagni nell'umanità a superare gli istinti, a compiere gesti di comprensione e di

perdono, a soccorrere insieme quanti sono nel bisogno. Non si valuta mai abbastan
za l'influenza pacificatrice che i cristiani uniti potrebbero avere in seno alla loro comu
nità sia alla società civile"^^.

Conclusione e proposta
La pace è frutto dell'impegno di tutti: dei politici, dei giuristi, degli educatori,

degli economisti, di tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Tutti devono sen
tirsi destinatari dei recenti interventi del Successore di Pietro, ma in modo tutto par
ticolare i giuristi e tra loro soprattutto quelli cattolici. Questi sono chiamati a mettersi
al servizio della società degli uomini per la costruzione di un grado superiore di ordi
namento intemazionale che è ormai un'esigenza che non può più aspettare, se non a
prezzo di catastrofiche conseguenze. S'impone, quindi, un'evoluzione del diritto inter
nazionale. Affinché questo si realizzi non basta la semplice osservanza della giustizia
e del diritto, tutti intuiscono che si richiede molto di più, che è necessario un sup
plemento di carità con la quale rivitalizzare e rendere più umani il diritto e la giusti
zia. La Rivelazione li ammonisce ed il Magistero della Chiesa cattolica non perde occa
sione di ricordare loro che o l'impegno per il diritto e la giustizia nasceranno dalla
passione per l'uomo colto come figlio di Dio e nostro fratello, senza escludere nessu
no, o non porterà a nulla.

Ma in concreto in quale direzione occorre muoversi per uscire dall'attuale situa
zione di stallo e pericolo nella quale si trova la Comunità internazionale? Alla luce
delle sapienti riflessioni di Giovanni Paolo II e recuperando le profetiche intuizioni di
Francisco de Vitoria, è indispensabile lavorare per creare una nuova mentalità che pen
si e s impegni per un mondo percepito come società universale dei popoli, politicamente
organizzati, che vivono e collaborano insieme sulla base di un reale principio d'uguaglian
za, che trova il suo fondamento nella comune dignità umana. Abbiamo verificato che
caratteristica fondamentale, quasi assunto dogmatico, dell'ordinamento giuridico
intemazionale, dalla sua nascita fino ai nostri giorni, è che le sue funzioni (legislati
va, esecutiva e giudiziaria), sono decentralizzate. In altri termini, nella Comunità inter

nazionale le tre fondamentali funzioni, di produzione di norme giuridiche, di accer
tamento ed attuazione del suo diritto, non sono riconducibili ad organi determinati
cui spetti la responsabilità ultima. Le norme che lo disciplinano non sono prodotte
dal Legislatore, così come avviene negli ordinamenti interni, ma sono determinazio-

Discorso del 12 gennaio 2004, in L'Osservatore Romano, 12/13-1-2004, p. 6.
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ne della condotta e della volontà dei soggetti che compongono la Comunità inter

nazionale, allo stesso tempo legislatori e destinatari delle norme. Soprattutto quasi ine

sistente e sempre fragile è stata la funzione di accertamento delle eventuali violazio

ni spesso condizionata da interessi politici ed economici degli Stati più potenti^®. Oggi

ci si rende conto che un simile sistema non è in grado di risolvere positivamente gli

enormi problemi di fronte ai quali si trova l'umanità e così agendo non si andrà da
nessuna parte. Quella che da sempre è stata considerata una specifica peculiarità del
l'ordinamento internazionale si sta purtroppo rilevando un pericoloso laccio che alla
fine arriverà a provocare il soffocamento dell'intero sistema. L'attuale congiuntura sto
rica impone a tutti, ma in particolare a coloro che hanno in mano il bene delle Nazio
ni, di essere audaci ed uscire dagli sterili particolarismi, forti della convinzione che
non c'è alternativa: o si escogiterà un sistema alternativo che porterà ad un nuovo
assetto giuridico internazionale o si aggraveranno sempre di più le tante emergenze
che popolano questo nostro tempo: diritti umani, guerra, fame, alfabetizzazione, lot
ta all'AIDS, ecologia, ecc.

Concretamente pensiamo che siano maturi i tempi per iniziare un processo di
riflessione che porti quanto prima ad una specie di "rifondazione" dell'Organizzazione
delle Nazioni Unite (cf Centesimus annus, n. 21) attraverso una sorta di Assemblea
Costituente che veda rappresentate tutte le Nazioni della tena nel rispetto del prin
cipio d'uguaglianza, ma anche tenendo conto di altri criteri che rendano giustizia ali i-
dentità^e all'impegno di ciascuno, evitando così di scadere in un ideologico qualun
quismo e realizzando una vera uguaglianza sostanziale. Compito principale di detta
Assemblea dovrebbe essere quello di distinguere l'ambito di competenza degli ordi
namenti statuali, rispettando la loro sovranità interna ed indipendenza esterna, da
quella propria dell'ordinamento internazionale che potrebbe determinarsi in modo
chiaro e dettagliato applicando in modo analogico la Regola luris XXIX' Quod omnes
tangit debet ab omnibus approbari". Per esempio, essendo la pace un bene di tutti,
la disciplina del suo mantenimento o della sanzione della sua violazione dovrebbe
essere materia sottratta ai singoli Stati per divenire oggetto di produzione legislativa
di uno specifico organo riconosciuto a livello internazionale. Ugualmente si dovreb
bero avere organi esecutivi e giudiziari forniti del medesimo potere nell esercizio del
la propria funzione. In questo modo si avrebbe il rispetto della sovranità e dell indi
pendenza dei singoli soggetti della Comunità internazionale, non in un modo asso
luto ma relativo al bene comune della stessa Comunità. Questa, una volta stabilita
la propria aria di competenza, avrebbe la possibilità di operare attraverso le funzioni

Si veda ultimamente l'idea imposta di "guerra preventiva" che non è altro che un vero e proprio
assurdo giurìdico, la cui sola proposta d'inserimento in un ordinamento giuridico intemo, nel con
testo della legittima difesa, sarebbe stata oggetto d'irrisione. Non tenendo conto che rilevandosi
infondata la minaccia, come si risarcirà l'interessato contro il quale abbiamo applicato il princi
pio, soprattutto se sarà stato ucciso o invaso?
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del suo ordinamento giuridico, ma ora in modo centralizzato. Pensiamo che questa

era l'idea, profetica per quei tempi, di Francisco de Vitoria e che, alla luce di quelle

intuizioni, questa potrebbe essere la strada per concretizzarla. Ci rendiamo conto che

detta proposta, qui solo abbozzata nelle sue linee portanti, deve essere perfezionata,
ma ci è sembrato importante presentarla nella speranza che possa divenire base di
riflessione e confronto tra i diversi studiosi.

Nella nostra analisi è anche emerso che comunemente, anche se nella realtà non

è stato proprio così, si assegna la paternità del moderno diritto internazionale a U.
Grozio che nel XVII secolo pensò un diritto che poggiasse sulla mera ragione, vista
come terreno d'incontro tra gli uomini, in opposizione ad ogni riferimento trascen
dente e confessionale, da sempre fonte di conflitto: Dio divide gli uomini e li porta
all'odio reciproco, la ragione in sé unisce. Ora, l'uomo moderno e contemporaneo
ha creduto e continua a voler credere a questa falsità, ma il senso della vita, delle rela
zioni sociali, del destino dopo la morte, di valori come l'amore, la fraternità e la soli
darietà sono essenzialmente domande che concernono valori religiosi. Quindi solo
il riconoscimento da parte dell'uomo del suo essere creatura e dell'esistenza di un Crea
tore, che è Padre di tutti, può motivare e far sperare in un mondo migliore.

11 celebre scrittore francese Péguy scrisse che la vera rivoluzione o sarà morale o
non sarà vera rivoluzione. Oggi potremmo affermare, alla luce degli ultimi interven
ti di Giovanni Paolo II che il vero cambiamento del mondo potrà avviarsi solo attra
verso una "rivoluzione" spirituale-morale che altro non è che la conversione dei cuo
ri. Solo questa porterà a sentirsi membri dell'unica famiglia umana ed a vivere con
spirito di fraternità il nostro essere viatores in vista del raggiungimento della comune
e definitiva patria, evitando di cedere alle suggestioni del potere, della superiorità nei
confronti dell'altro, del possesso e del nazionalismo, che facilmente si traduce in
espansionismo che mira a rendere dipendenti gli altri da se stessi. Infatti non dob
biamo mai dimenticare che la nostra vita è un pellegrinaggio e "L'uomo che trova dol
ce la sua patria non è che un tenero principiante; colui per il quale ogni terra è come
la patria è già sulla buona strada; ma è perfetto solamente colui per il quale ogni ter
ra non è che un paese straniero"77.

Per molti, soprattutto per la maggioranza degli internazionalisti, tutto ciò appa
rirà utopistico, fuori dalla realtà, manifestazione di pericolosa ingenuità, ma anche
costoro devono riconoscere che questo passaggio è ai nostri giorni più che mai vita
le. Il diritto internazionale è oggi chiamato a fare un salto di qualità e questo awer-

"Delicatus ille est adhuc cui patria dulcis est; fortis autem iam, cui omne solum patria est; perfec-
tus vero, cui mundus totus exiiium est" (Hugo de Sancto Victore, Didascalicon de studio legendi,
1.3, nell'edizione Ch. H. Buttimer 1939, p. 69).
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rà se saprà mettersi veramente al servizio della famiglia delle Nazioni, realizzando la

giustizia e favorendo così il bene comune e la pace. Il principio di realtà, più che il prin

cipio di effettività applicato per secoli nei rapporti intemazionali e nel cui nome sono

stati sacrificati valori come la giustizia e la pace (cf Discorso al Corpo Diplomatico 1995,

n. 4), impone che le norme ed istituti giuridici favoriscano le relazioni intemaziona

li in ordine alla realizzazione di una pacihca convivenza e non viceversa, cioè che si
rimanga schiavi di regole che di fatto l'impediscono essendo essenzialmente ingiuste.
I segni dei tempi in cui viviamo ci manifestano in modo inequivocabile (cf Mt 16,

3), ci ammoniscono che è tempo di porre segni concreti per dare una duratura soluzio
ne ai difficili problemi che stiamo vivendo. Uno di questi segni può essere dato pro
prio attraverso l'evoluzione indicata del diritto della Comunità intemazionale. Se il
diritto internazionale mancherà questo appuntamento con la storia, perderà inevita
bilmente la sua stessa ragion d'essere e manifestando la sua inutilità sarà messo da
parte o condannato a svolgere un molo del tutto marginale ed insignificante. Affin
ché questo passaggio si realizzi molto ci si attende dal contributo di tutti gli uomini
e le donne di buona volontà, in particolare dei cristiani (cf Discorso al Corpo Diplo
matico 2004, n. 4), ma soprattutto dei politici e dei giuristi cattolici. Crediamo che
questi recentissimi interventi del Santo Padre costituiscano per questi ultimi in modo
speciale, un monito a non cedere a colpevoli omissioni all'alba del Terzo Millennio.
La fede che li illumina permetterà loro di mettersi in ascolto del Signore che annun
zia la pace e di impegnarsi in questa opera di rifondazione del diritto intemazionale,
nella certezza che un giorno "Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace
si baceranno" {Salmo 85).

Abstract

Taking his cue from two recent speeches made by John Paul U, the author ofihis pres-
ent study traces briefly the story ofintemational law, layingparticular emphasis upon the con-
tribution made by Catholic thought and, in particular, by the Pope himselfto its evolution,

By rediscovering some positive insights ofFransisco da Vitoria there appears to beapos-
sible way out of the present deadlock in which this branch oflaw has fóund itselfdueto the
recent events that have presented themselves to the eyes ofthe Intemational Community.

The signs ofthe times (Mt. 16:3) are a waming that now is the rime to take conaete
steps, to pass from declarations ofprinciple to the realization ofan intemational law that prò-
motes in fact the common good in the fulfilment ofjustice.


